
POLITICA INTERNA 

Aperta la campagna elettorale a Bologna 
Sotto l'impulso innovativo del Pei 
l'alternativa non è più «un'araba fenice» 
e si riapre la via dell'unità a sinistra 

Al 18 aprile di Forlani contrapponiamo 
il 25 aprile del riscatto di ieri e oggi 
Ai cattolici progressisti: «Respingete 
il ricatto del vecchio sistema di potere» 

«No ad un nuovo ciclo democristiano» 
Occhetto chiede un voto che sblocchi la democrazia 
«Abbiamo avvicinato il tempo politico dell'alternati
va»: ai cittadini che il 6 maggio voteranno per le am
ministrative, il Pei si presenta come il partito che «ha 
avanzato una chiara e coraggiosa proposta di rinno
vamento» di se stesso, della politica e della società 
italiana. Occhetto apre a Bologna la campagna elet
torale e al 18 aprile di Forlani oppone il 25 aprile 
•della speranza e del riscatto di ieri e di oggi». 

OAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUMO 

H BOLOGNA. È il partito che 
•vuole e può dare voce a tutti 
coloro che vogliono cambiare 
e che non ne possono più di 
una politica impotente, spesso 
incompetente, sempre rissosa 
e talora corrotta». Il partito che 
lavora con passione alla crea
zione di una nuova formazio
ne politica della sinistra, per
che prima e meglio di altri ha 
capito che «star fermi non si 
può*. Nel Palasport affollato di 
Bologna, in quel Palasport do
ve esattamente un mese fa la 
•svolta» è stata sancita da un 
congresso e ti Pei ha deciso di 
dare vita ad un nuovo partito. 
Achille Occhetto apre la cam
pagna elettorale per le ammi
nistrative. E la apre giocando 
subito la carta del rinnova
mento, mettendo in campo il 
potenziale di novità e di spe
ranza che in questi mesi ha 
animalo la sinistra italiana, 
chiedendo un incoraggiamen
to e un segnale di fiducia, ora 

Elezioni 
Un poliziotto 
capolista 
a Palermo ... 

r -\ ••: • <•> 

• i ROMA. Un poliziotto italo-
amencano come capolista -di 
bandiera*, quattro capilista •ef
fettivi*, un elenco di candidati 
trasversali, transna;:ionali e 
Iranspartitici. Questi i dati che 
caratterizzano la lista anliproi-
bizionista e verde per le elezio
ni amministrative a Palermo, 
che è stata presentata ieri mat
tina a Roma dall'on. Giovanni 
Tlegri (radicale), segretario 
•del gruppo Psdi della Camera. 
•Da Adele Faccio ad Emilio Ve-
«Ke. Il capolista simbolo scelto 
.dai verdi è Ralph Francis Saler
no. Per vent'anni dirigente del
la squadra antinarcolici e im-
Ipegnato nell'addestramento 
Ipcr l'applicazione della legge 
.antidroga in Usa, Canada e 
Portorico. 'Dopo una vita spe
ssa per la -lotta alla droga-, - ha 
•detto Negri - Salerno ha ab
bracciato la causa antiproìbi-
.zionista. Fa parte della drug 
jfc-ticy Foundation ed è vice-
•presidente della Lega intema-
feionale antiproibizionista 
•(Uà)'. Come cittadino italo-
americano la sua candidatura 
Jion sarà accettata, egli tuttavia 
"sarà presente nella campagna 
^elettorale. 

che lo -sblocco del sistema po
litico* non è più materia di do
cumenti congressuali, ma luo
go di battaglia politica. Una 
forza che si rinnova per rinno
vare l'Italia: è questo il biglietto 
da visita con cui il Pei si avvia 
alla prova delle urne. Una pro
va non focile. Che però, per la 
prima volta forse da molti anni, 
vede la sinistra all'attacco e 
una De «che spaccia per pru
denza l'immobilismo*. 

Alla Oc degli Andreotti e del 
Forlani, abbarbicata nella dife
sa di un sistema di potere intri
so di inefficienza e di corruzio
ne, quando non di malavita, 
Occhetto riserva una battuta 
sferzante: «Sembra voler fare 
— dice fra gli applausi — co
me quei miliziani del deserto 
dei tartari, che attendono un 
nemico, un nemico lontano 
che non arriverà mai...*. Vuol 
celebrare il 18 aprile, la De di 
sempre: vuol festeggiare «il tri
ste ricordo di una divisione na-

Achiiie Occhetto 

zionale imposta dalla guerra 
fredda*. Vuol convincere gli al
leati, sempre più inquieti ora 
che il «collante Ideologico*, la 
vecchia contrapposizione co
munismo-anticomunismo, 
non ha più motivo di esistere, a 
pazientare ancora, a puntella
re ancora il proprio sistema di 
potere. Di fronte al mondo che 

cambia, e alla fondata preoc
cupazione che -anche in Italia 
può cambiare qualcosa», la De 
preferisce «erigere nuovi muri*, 
guardare al passato «perche 
non sa guardare al futuro*. 

Alla De di sempre Occhetto 
oppone un soggetto dinamico 
(il Pei della fase costituente) e 
uno scenario politico in movi

mento. Gioca su questi due pe
dali, il ragionamento del lea
der comunista. Da un lato, c'è 
un partito che -si ( messo co
raggiosamente in e iscussione* 
e che ha avanzato una propo
sta «fondata sulla speranza di 
cambiamento che sale dalla 
società civile, sui valori di liber
tà, giustizia, solidarietà, su un 
nuovo senso di comunità*. 
Una proposta «che guarda agli 
ultimi, a coloro che sono ab
bandonati a se stessi, dimenti
cati o senza speranza, isolati in 
un mondo di lupi rampanti». 
Una proposta che si rivolge -al
l'Italia stanca di parole cui non 
seguono fatti, di diritti stabiliti e 
mai rispettati, di un potere de
bole con i forti e protervo con i 
deboli*. È illusoria, la proposta 
del Pei? È poco più di una peti
zione di principio, ammantata 
di nobili parole? No, dice Oc
chetto. E spiega perché. 

Se da un lato, infitti, c'è il 
Pei che si rinnova (•Altro che 
annullarci — esclama Occhet
to fra gli applausi — la nostra è 
una proposta che va all'attac
co»), dall'altro c'( una situa
zione in movimento, uno sce
nario — che è anche frutto del 
rinnovamento comunista — in 
cui «l'alternativa e possibile* 
perche «e scritta ormai nella 
politica italiana*. Eccola, la no
vità del congresso di Bologna e 
di questa campagna elettorale: 
l'alternativa diviene politica

mente spendibile. E rx v q i ic sto, 
dirà Occhetto alla fine del co
mizio, il voto al Pei e «impor
tante e utile*. La •rillcsMonc» 
avviata dal Psi «può ci caro le 
premesse per nuovi rapporti a 
sinistra* (ma ai socialisti Oc
chetto chiede «coerenza-, per
ché «la De vuole aprire un nuo
vo ciclo democristiano e noi 
vogliamo romperlo», e perché 
a essere «troppo sos'ertiivi» si 
rischia di •restare imnonil » o 
di -tornare indietro»). Ce fer
mento nel mondo cattolico. 
«Toni cntici* salgono da l'arca 
laica. Le «forze economiche 
più dinamiche* guardarvi con 
interesse alle proposte col Pei 
sui rapporti fra politic a ei I eco
nomia. 

Al 18 aprile di Forlani, 'Oc
chetto contrappone il !& apri
le. Al «ricordo di uni divisio
ne», «il giorno dell'unità del po
polo». Ad un passato di con
servazione, «la speranza, il1 ri
scatto di ieri e quello, possibi
le, di oggi». Al simbolo della 
guerra fredda, «un'unità nuo
va, oltre le barriere ideologiche 
che non corrispondono | nù al
la realtà»: l'unità «di tutte le for
ze che si battono per II cam
biamento». «Non è più tempo 
di cosacchi a San Pietre», iro
nizza Occhetto. É tempc inve
ce che «un nuovo iiersonale 
politico si misuri cori i grandi 
problemi di oggi, abbando
nando i fantasmi di ieri» 

Certo, non tutta la De è quel
la del 18 apnle. C'è una sinistra 
democnstiana che alle «spinte 
conservatrici» si è sempre op
posta. E tuttavia, sottolinea Oc
chetto. proprio l'autonomia e i 
valori del cattolicesimo demo
cratico sono oggi al centro del
l'attacco neoconservatore di 
Forlani. Ai cattolici Occhetto 
chiede di «respingere il vec
chio ricatto di un vecchio siste
ma di potere», di conquistare 
•uno spazio di responsabile e 
coraggiosa liberta», di «contri
buire a costruire un nuovo si
stema politico, una nuova ci
viltà della politica». «Noi — ag
giunge il segretario del Pei —ci 
impegnamo a far si che ciò 
non entri in contrasto, ma, al 
contrario, riconosca e pro
muova valori che la coscienza 
religiosa ritiene imprescindibi
li*. Perché questo appello? Per
ché la storia del movimento 
operaio italiano è «una glorio
sa testimonianza morale, civi
le, politica». Perché il movi
mento operaio ha dato un 
contributo decisivo prima alla 
nascita, poi alla difesa della 
democrazia. Perché oggi —ec
co il senso profondo della 
«svolta» — «può dar corso ad 
una nuova stagione della no
stra vita civile e sociale*. Per
ché, infine, è necessario e pos
sibile «aprire una nuova fase 
costituente di tutta la demo
crazia italiana». 

Una manifestazione a Roma con la lotti ha aperto la raccolta di firme 

Le donne cambiano i tempi 
Aria alla campagna per la legge 
Primo nome in lista: Nilde lotti. Con questo autorevo
le battesimo si è aperta ieri a Roma la campagna di 
firme per sostenere la legge che vuole rendere più 
umani e vivibili tutti i tempi della nostra esistenza. Il 
presidente della Camera, intervenendo alla manife
stazione in piazza del Pantheon, ha definito la pro
posta di iniziativa popolare «semplice e giusta, eppu
re rivoluzionaria, perché ci offre una vita nuova». 

ALESSANDRA BADUIL 

WK ROMA. Con l'orologio tra i 
denti, in corsa perenne contro 
quelle aguzze e odiose lancet
te che implacabili fanno calare 
le saracinesche dei negozi, 
chiudere gli sportelli degli uffi
ci, delle Usi, delle banche. Ca
sa, figli, lavoro, tutto si accaval
la e prime vittime di un tempo 
che non basta mai sono le 
donne. Ma non sono le sole, in 
una società che chiede a tutti 
di accettare il cupo ritmo della 
frenesia. Ed è un bene per ogni 
persona, dunque, che le don
ne abbiano pensato ad una 
legge per usare risorse e poteri 
istituzionali in favore di una vi
ta con ritmi più dolci, umani. 

Questo e molto altro ha detto 
ieri il presidente della Camera 
Nilde lotti, intervenendo all'a
pertura della sottoscrizione di 
firme in favore della proposta 
di legge per cambiare i tempi 
del lavoro e gli orari del servizi. 
Elaborata dalle donne comu
niste e depositata lo scorso 5 
aprile alla Corte di Cassazione, 
la legge, come ricordava ieri la 
responsabile femminile del Pei 
Livia Turco, è nata dal dram
ma quotidiano di tutti quegli 
adulti che lavorano ed accudi
scono una famiglia. Cosa che 
comunque soprattutto le don
ne sono costrette a fare, in 
un'organizzazione dei tempi 

ancora oggi totalmente centra
ta su un modello patriarcale 
ormai al tramonto. 

•Diciamolo francamente, -
ha proseguito Nilde lotti - in 
fondo si pensa che questa or
ganizzazione disumana del 
tempo sia l'unica possibile. 
Siamo in qualche modo rasse
gnate allo stress, alla fretta, alla 
pesantezza del doppio lavoro 
fuori e dentro casa, alla con
traddizione permanente del 
nostro essere. Invece, che cosa 
c'è di più semplice del pensare 
che gli orari di una città possa
no essere coordinati da un'u
nica autorità, il Comune, e 
quindi fare in modo che i geni
tori non vadano a lavorare alle 
otto del mattino se i loro figli 
vanno a scuola alle otto e mez
zo? O fare in modo che chi la
vora non sia costretto, per arri
vare allo sportello aperto di un 
ufficio pubblico, a chiedere un 
permesso perdendo ore di re
tribuzione?* È da queste «pic
cole» incongnienze di tutti i 
giorni che escono intere esi
stenze mai vissute ed è cam
biando il ritmo di quelle diabo
liche lancette che si può arriva

re ad una nuova concezione 
del tempo, con lo spazio per 
leggere, divertirsi, avi-re Impe
gni politici e crvii. Ed avere 
magari anche dello città dal rit
mi scaglionati, dove - miraco
lo - non regalare p iù al traffico 
lunghe ore della propria gior
nata. 

È la prima volta cric un pre
sidente della Cameni sottoscri
ve una proposta di Injge. «Sarò 
proprio io a dover nei tvere il te
sto - ha ricordato Nilde lotti -
E strano che io sia qui a firma
re, dunque, ma non è un ca
so*. Quanto sia convinta del
l'importanza di qi.ei.ia iniziati
va la lotti l'ha fatto capire an
che attraverso i ricordi perso- ' 
nali. Cresciuta in una famiglia 
molto povera, per fare l'unlver- •' 
sita ha dovuto mantenersi in
segnando. E racconta: «Era 
una vita difficile. Da Reggio 
Emilia andavo a seguire le le
zioni a Milano e, a proposito di 
orari, c'erano solo due treni. 
Uno alle 4,38 e un » alle 6,35. E 
alla casa, allora, ci pensava 
mia madre. Poi quando sono 
andata a vivere per conto mio, 
sono stata costretta come tutte 

alla doppia fatica dulia casa
linga e del lavoro*. 

Certo erano altri tempi. Ma 
oggi non molto è cambiato. 
Tranne, forse, gli orari elei treni 
tra Reggio Emilia e Milana. E. 
soprattutto, la vita di milioni di 
donne che, come ricordava la 
lotti, «hanno compiuto una ri
voluzione silenziosa im fioren

do grandi modifiche degli as
setti sociali, della produzione, 
della vita politica, che esigono 
ora delle risposte all'altezza 
delle nuove opportunità e dei 
nuovi valori che quelle donne, 
con la loro intraprendenza e la 
loro fantasia, stanno offrendo 
per la crescita dell'intera socie
tà*. 

ÌÀsor Rosa difende Rinascita 
•«Diamo fastidio perché 
jstiamo con autonomia critica 
jnel crocevia della sinistra» 
V M ROMA. «Non c'è dubbio, 
^Rinascita non piace a un certo 
«settore della stampa italiana, 
*che, per avvalorare le sue anti-
"patio, raccoglie da ogni parte 
iUtopinioni, pettegolezzi, giudizi 
• .̂obliqui, non sempre fondati, 
'manzi spesso francamente mcn-
' zognen». Comincia cosi un po
l e m i c o editoriale di Alberto 
i|*<Asor Rosa che, sull'ultimo nu-
temerò del settimanale da lui di-
•retto, risponde alla malevola 

campagna di stampa (condot
ta soprattutto su Panorama) 
contro il periodico del Pei. Ri
nascita, nella sua versione at-

• tuale - dice Asor Rosa - «è 
"anomala, eminentemente 
'anomala... Si muove nell'area 

"comunista, ma non è identifi
cabile con questo o quello 

. schieramento. E una rivista di 
•* partito, però nessuno le chiede 

di rispettare la "linea"... Nes
sun processo, anche quelli più 
caratteristici della 'svolta' le è 
estraneo: ma ha deciso di star

ci dentro con un suo punto di 
vista*. 

Asor Rosa definisce col ter
mine «autonomia critica» l'at
teggiamento del settimanale 
dentro il -crocevia storico» in 
cui si trovano il Pei e la sinistra 
italiana, e del mondo. Il diret
tore di Rinascita rivendica «plu
ralismo» e «pensiero critico» di 
fronte sia al «padroni del vapo
re dell'informazione», sia ai 
«politici che concepiscono la 
politica come mero esercizio 
del potere*, sia a quei dingenti 
comunisti e socialisti che pen
sano di «cambiare le regole del 
gioco perché il gioco resti lo 
stesso». 

Asor Rosa afferma di -capire 
meno* che il progetto di Rina-
setta infastidisca altri giornali
sti. Se si mettono le cose >in 
termini di professionalità* il 
processo di «autonomizzazio-
ne» dell'informazione - dice -
dovrebbe portare «a un sem
pre maggior distacco del gior

nalismo dalla proprietà, anche 
da quella di partito*. Le funzio
ni di direzione - argomenta 
poi - dovrebbero essere assun
te da giornalisti anche nella 
stampa di partito. L'-intellet-
tualc-politico» Asor Rosa, dun
que, si dice disposto a «lasciare 
il passo a una piena assunzio
ne di responsabilità da parte 
della componente giornalisti
ca: mentre il ritomo ad un poli
tico direttore sarebbe un passo 
indietro inequivocabile». Ma a 
ciò «non si arriverà mai se Ri
nascita non farà fino in fondo il 
suo apprendistato di "autono
mia critica"»: è questa la «stra
da che batterà nei prossimi 
mesi». 

Candidato? Si faccia schedare 
«VICENZA. Una schedatura 
politica? «Ma no, solo una clas
sificazione a fini statistici*, mi
nimizza il prefetto di Vicenza, 
Sergio Porena. Fatto sta che 
una sua circolare del 29 marzo 
scorso, inviata a tutti i Comuni 
della provincia, sta suscitando 
un bel vespaio di allarmi, timo
ri e sospetti. Soprattutto per la 
perentoria richiesta avanzata 
ai funzionari comunali: di ogni 
lista elettorale presentata do
vranno immediatamente co
municare alla prefettura non 
solo denominazione e simbo
lo ma anche la tendenza politi
ca di ciascun candidato. Cosa 
ovvia? Mica tanto. Nelle elezio
ni amministrative le formazio
ni civiche, locali, trasversali, 
frutto di dissensi o di aggrega
zioni inedite, al di fuori delle si
gle del partili tradizionali, sono 
moltissime. E le informazioni 
richieste sfiorano il limite del
l'imbarazzo. Per ogni lista, in
fatti, il Comune dovrebbe indi
care «colore politico dei candi
dati* e «se trattasi di candidati 
dissidenti o tendenti indicare il 
numero di candidati seguito 
dalle sigle diss. o tend. e dalla 

«Indichi, di ogni candidato, il colore politico. F'oi, 
deve precisare se è dissidente da qualche partito, 
o tendente verso altri». In numerosi paesi dui Vi
centino, i presentatori delle liste si sono visiti chie
dere dagli impiegati le dettagliatissime informazio
ni. Le aveva imposte una circolare del prefetto, 
sulla base di esigenze «statistiche» del ministero 
degli Interni. Protesta di molti candidati e dui Pei. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHBLE SARTORI 

sigla del partito politico di cui 
sono dissidenti o verso cui so
no tendenti*. Anche '«e il buro
cratese non aiuta, le conse
guenze sembrane- abbastanza 
evidenti. Come si ritroveranno 
classificati, tanto per fare po
chi esempi, il cattolico che si 
presenta in una lista aperta di 
sinistra, o il cittadino che si im
pegna solo per un program
ma? Il caso riguarda diretta
mente migliaia di candidati in 
tutta Italia, perché ke prescri
zioni del prefetto di V icenza al
tro non fanno se non applicare 
una precedente circolare del 
ministero degli Interni. L'unica 
differenza, a quanto pare, è 

che a Vicenza il prefetto ha 
chiesto le informazioni ai Co
muni. In altre città, inwece, la 
prassi - più allarmante e meno 
controllabile - è di rivolgersi 
alle stazioni dei carabin ieri. 

Le prime proteste -ÌOIIO arri
vale alla Federazione de I Pei di 
Vicenza dai presentatei e da 
qualche candidalo delle iste 
«alternative* di alcuni Comuni 
(in una decina di paesi e citta
dine del Vicentino si presenta
no alleanze inedite tra I ci, cat
tolici, laici e cosi via) len mat
tina Il segretario provinciale 
Diego Bardelli e l'onorevole 
Gildo Palmieri si sono incon
trati col prefetto. «I fini statistici 
sono comprensibili, mv appli

carli in questo modo può lede
re Il diritto alla riservatezza e la 
libera scelta di chi aderisce ad 
una lista in quanto ne condivi
de il programma e il progetto», 
dice Bardelli: «Tanto più che in 
piccole realtà applicare paten
ti di dissidenza o di tendenza 
può diventare una specie di 
pressione, di intimidazione». 
L'onorevole Palmieri ha invece 
preannunciato una interroga
zione al ministro Cava. La cir
colare, spiega, «se applicata al
la lettera può prestarsi ad una 
schedatura sull'orientamento 
politico dei singoli candidati*. 
L'impiego dei carabinieri, poi, 
•e improprio, in quanto non 
rientra tra gli scopi istituzionali 
dell'Arma vagliare la colora
zione politica dei cittadini». Il 
prefetto ha comunque assicu
rato, ieri, che invierà ai Comu
ni una seconda circolare: «For
se qualche funzionario ha in
terpretato le richieste troppo ri
gidamente. Chiarirò che i dati 
sono per puri scopi statistici, 
che non occorrerà accertare le 
tendenze dei singoli candidati 
e che nei casi incerti basterà la 
dizione "indipendenti"*. 

Leoluca Oliando sarà n. 1 
Nella De eincora polemiche 
intorno alle liste 
di Palermo e di Milano 
• • TOMA. Per le liste demo
cristiani; di Palermo e eli Mila
no ennesima fumata nera, ieri 
a piazza del Gesù. La Direzio
ne scudocrociata tornerà a nu-
nirsi stanane per tentate di ri
solvere i due spinosi casi. Più 
vicina a soluzione sembra es
sere la vicenda della lista per il 
Comune di Palermo caduta, 
infatti, quasi ogni resistenza al
la candidatura di Leolica Or
lando come capolista, resta 
ora da decidere ii resto. Due le 
ipotesi tutti in ordine alfabeti
co do|X> Orlando oppure ac-
comoo«;nare alla cand datura 
del sindaco uscente quella 
(col numero due) del presi
denti della Provincia, l'an-
dreottiino Di Benedetto. Af
fianco a questa qucstioie, pe
rò, rista apertissima la batta
glia (e la polemica) intomo ai 
nuovi ingressi ed alle esclusio
ni dalla lista. 

Più a'.pro. invece, lo icontro 
intorno alla lista di Milano. Qui 
sono addirittura tre le ipotesi 
che si confrontano. Una testa 
di li; to composta da Virginio 
Rogror.i (sinistra de) e da 
Ombrella Fumagalli (andreot-
tiana ) ; ar.a lista che abbia al 
prima pasto l'ex prosindaco di 
Milano, Giuseppe Zola (an-
dreo:tiano e candidato di CI), 
oppure Maria Pia Garavaglia 
(sinistra de). La prima ipotesi 
pare perdere forza col passare 
delle ore, mentre viene sempre 
più accreditata la soluzione 
più gradila a CI. Insoddisfatto 
di ognuna di queste ipotesi è 
Bruno Tabacci, ex presidente 
della Regione ed ex sef retano 
regionale, che in una pausa 
dei lavori della Direzione ha 
accusato: «Almeno a Roma ab
biamo latto finta di fare la bat
taglia, anche se dopo le elezio
ni ci siamo ritirati in bucn ordi
ne. A Milano, invece, stiamo 
per varare una lista di a.1 piranti 
consiglieri di minoranza. E di

co minoranza, perchè l'oppo
sizione è unacosa scria». 

Intorno alla lista di Palermo 
- però - si erano registrati, nel 
corso delta giornata, pesanti 
scambi polemici tra Calogero 
Mannino - ministro e segreta
rio regionale siciliano - Salvo 
Lima e Silvio Lega, il vicesegre
tario che come «commissario» 
di Forlani aveva lavorato nelle 
settimane scorse alla prepara
zione delle liste. Aveva comin
ciato, appunto, Mannino: -La 
presentazione delle liste a Pa
lermo suscita non pochi dubbi 
e perplessità. Tra le fughe in 
avanti e le regressioni, ci sareb
be stato lo spazio per dare alla 
De una fisionomia credibile. 
Ma anche questa è una occa
sione mancata. Si preferisce la 
farsa del rinnovamento e la 
commedia amara della restau- • 
razione». Dunque Mannino 
sparava a zero contro la candi
datura di Orlando a capolista? 
A spiegare come stavano le co
se interveniva Salvo Lima, 
spiegando che - a suo avviso -
Mannino era infunato per l'e
sclusione dalla lista di un suo 
amico. Franco Arcudi: «Manni
no ce l'ha col commissario Le
ga, ma naturalmente - come 
avviene in questi casi - ha sco
modato la moralità e il rinno
vamento. Il bello, però, deve 
ancora venire, perchè lui non 
sa che dalla lista sarano de
pennati altri suoi amici». Chia
mato (seppur indirettamente) 
in causa, interveniva anche Sil
vio Lega, che a veleno aggiun
geva veleno: «Sono perfetta
mente convinto che. come 
commissario, il ministro Man-
nino avrebbe saputo fare me
glio di me. Peccato che i molti 
impegni che egli ha, sia a livel
lo nazionale che a livello loca
le, glielo abbiano impedito. 
Forse, per il futuro, se sgravato 
di alcuni di essi, potrà far me
glio anche nell'interesse della 
De di Palermo». 

«Riforma» degli enti locali 
Una norma scippa-bilanci 
nel provvedimento 
da domani in aula al Senato 
Oggi la commissione Affari costituzionali del Sena
to concluderà l'esame della nuova legge per le au
tonomie locali. Il lesto - approvato dalla Camera 
l'8 febbraio - ha subito numerose modifiche. Alcu
ne rilevanti, altre meno. In qualche caso si tratta di 
miglioramenti, in altri di peggioramenti. Quantità e 
qualità dei cambiamenti rendono difficile una defi
nitiva approvazione preelettorale. 

QIUSIàPPB f. MENNELLA 

•IROh'APer mandare do
mani in aula il disegno di leg
ge sulle autonomie lorali. la 
commissione di palazzo Ma
dama ha lavorato ancie ieri, 
anche iti seduta notturna. Nel
le dje sedute sono stati di
scussi s'.i articoli relativi all'or
ganizzazione del personale, 
delle, finanza locale e delle re-
spor.sat'ililà degli amministra
tori e àti dipendenti pubblici. 
In sostanza le parti conclusive 
del teste, composto da 65 arti
coli, 30C commi e 16 capi. 

Ieri se ra la commisisone Af
fari ;os ituzlonali aveva esa
minato 56 articoli. rVetà di 
questi ;ono stati mollificati. 
Altri cambiamenti saranno 
possibili in aula, dove il dise
gno di legge si discuterà da 
domani (le votazioni, nvece. 
inizeranno subito do 30 Pa
squa per concludersi il 20). 
Poi ci sarà il ritorno alla Came
ra dei deputati. È quarto mal 
dubbio, comunque, che si 
possa registrare la definitiva 
approvazione parlamentare 
prima del 6 e 7 maggio, giorni 
in ci i si svolgeranno le elezio
ni regionali, provinciali e co
munali. Il si preelettorale delle 
Camere era un obiettivo che si 
era pojto unilateralmente il 
governo quasi per lom re a se 
stesso e alla maggioranza una 
prova di laboriosità dì efficien
za. La legge, inoltre, poteva 
essere agitata come uria ban
dierina davanti agli elettori. 

Le. discussione di ieri in 
commissione ha ruotalo mol
to intorno alla figura del se
gretario comunale e provin
ciale. Questa è una figura 
anomala nel nostro ordina
mento: dipende giuridica
mente dal ministero degli In
terni (e, quindi, dai prefetti) 
ma i un; iemalmente è alle di
penderne degli enti locali. Un 
residuo della legislazione del 
'34. E, per ora, tale è rmasto. 
È nel ventaglio delle attribu
zioni del segretario che qual

cosa, invece, è cambiato: il di
segno di legge prevedeva un 
vincolante e obbligatorio visto 
del funzionario su tutte le pro
poste di deliberazioni delle 
giunte e dei consigli. II visto è 
stato declassato a rango di 
semplice parere. 

Anche nell'altro rilevante 
capitolo della finanza locale 
non si segnalano modifiche 
sostanziali. 1 limiti di questa 
parte della legge - hanno det
to i senatori comunisti - resta
no pressoché intatti. In parti
colare, quelli relativi ai trasfe
rimenti erariali agli enti locali 
che i senatori del Pei avrebbe
ro voluto collegati all'anda
mento delle entrate generali 
dello Stato e svincolati quindi 
dalle spesso arbitrarie decisio
ni del governo. Non sono pas
sati neppure gli emendamenti 
comunisti per estendere il po
tere dei Comuni relativi, agli 
investimenti (prevedere, per 
esempio, la possibilità di ac
cedere al credito ordinario). 

Ma il punto di più pesante 
gravità è condensato nelle 
quattro righe (delle quali si 
tornerà molto a parlare in au
la) del comma 9 dell'articolo 
55 dove si prevede l'istituzio
ne per legge di «un fondo uni
co dello Stato per favorire in
vestimenti destinati alla realiz
zazione di opere pubbliche di 
preminente interesse sociale 
ed economico». Anche se la 
dizione della disposizione 
può apparire innocua, in real
tà si tratta di risorse finanziarie 
- non precisate - nella totale 
disponibilità di manovra del 
governo. Viene alla mente -
ha detto il senatore comunista 
Monetti Galeotti - l'ex Fio (il 
fondo per gli investimenti e 
occupazione) che ora il mini
stro de per il Bilancio Paolo 
Cirino Pomicino vuol trasfor
mare in un megafondo alle 
sue dipendenze. Una scelta 
che già tante contrarietà ha 
incontrato dentro e fuori dal 
Parlamento. 

l'Unità 
Martedì 
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